Basilica Cattedrale di Messina

23 giugno 2007: Nativita’ di San Giovanni Battista

Messa vespertina nella vigilia

Ordinazione sacerdotale del Diacono Nunzio Luciano

Ho ascoltato con profonda gioia e grande conforto interiore la parola che il Signore Dio ha rivolto al profeta Geremia e che questa sera è risuonata per noi in questa festosa liturgia per l’ordinazione sacerdotale di Don Nunzio: 
“Prima di formarti nel grembo materno ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni”  (Ger 1,5).

Davvero, miei cari fratelli e sorelle, la nostra personale esistenza e la specifica vocazione di ciascuno di noi, qualunque essa sia, è frutto di una conoscenza e di una consacrazione divina che è all’origine del nostro essere e del nostro operare nelle sue molteplici espressioni: “è Dio, infatti, che suscita in noi il volere e l’operare”. 

Davvero la nostra vita e la nostra vocazione sono espressione di un pensiero e di un volere divino su ciascuno di noi. Un pensiero d’amore, un volere di salvezza e di eterna felicità. 
E’ proprio bello ed affascinante sapere che da sempre siamo stati pensati, desiderati, voluti e amati da Dio, in ciò che siamo e in ciò che veniamo costituiti per il mondo e per la Chiesa.

Che cosa il Signore ha pensato per te, da sempre, carissimo Nunzio? Per che cosa, fin dall’eternità, il Signore Dio ha conosciuto e consacrato coloro che  chiama al ministero sacerdotale? 

Carissimo Nunzio e stimati confratelli sacerdoti, con l’ordinazione sacerdotale veniamo conformati a Cristo, Sommo ed eterno Sacerdote, e costituiti ministri e amministratori dei “divini misteri”, ci viene cioè affidato l’affascinante compito di amministrare la Grazia per sanare e trasformare il cuore dei fratelli. 

E’ il compito affidato dal Signore al Battista, come abbiamo ascoltato nel Vangelo: ti ho costituito per “ricondurre i cuori ….e preparare al Signore un popolo ben disposto”. E’ la responsabilità che Dio affida ai suoi profeti, ai suoi ministri, a noi suoi sacerdoti, a te, Nunzio, che questa sera vieni consacrato sacerdote in eterno. Su di te il Signore ha posato lo sguardo benevolo e misericordioso chiamandoti ad una vocazione santa ed affidandoti un ministero santo e di santificazione. Per l’imposizione delle mani e la preghiera di consacrazione da parte del Vescovo, successore degli Apostoli, vieni costituito ministro dell’Altare, figura di Cristo vero altare e vittima sacrificale, e amministratore dei suoi doni di grazia. In qualità di presbitero ti viene affidato il miracolo eucaristico. Anche tu, come tutti noi gia consacrati dal sacramento dell’Ordine, con il segno dell’imposizione delle mani e la preghiera di consacrazione invocherai l’azione consacrante dello Spirito Santo che trasformerà il pane e il vino in Corpo e in Sangue del Signore e renderà presente la sua azione salvifica in mezzo ai fratelli nella fede.  

Voglio ricordare a me e a tutti voi, cari sacerdoti, qui numerosi,  che l’Eucaristia deve rappresentare la misura della nostra vita sacerdotale. Per questo tra gli impegni da assumere viene chiesto all’ordinando prima della consacrazione: “Vuoi essere sempre più strettamente unito a Cristo sommo sacerdote, che come vittima pura si è offerto al Padre per noi, consacrando te stesso a Dio insieme con lui per la salvezza di tutti?”. 
“Si, con la grazia di Dio, lo voglio”. 

      
La comunione con il Signore Gesù, alla cui missione redentrice partecipiamo, è l’unica e indispensabile condizione per vivere in pienezza il ministero sacerdotale. L’unione col Signore ci conduce al Padre, origine ultima della nostra potestà sacerdotale, e ci riempie dello Spirito Santo, origine della carità pastorale che ci qualifica sacerdotalmente.

Carissimo Nunzio, carissimi sacerdoti, la vita santa di noi sacerdoti contribuisce non poco a far sì che l’amore del Signore raggiunga realmente il cuore degli uomini. Il nostro ministero è tanto più efficace e fecondo quanto più  sappiamo mettere il Signore al primo posto e in primo piano nella nostra vita e nel nostro ministero. 
Questo è quanto Papa Benedetto XVI richiama ai sacerdoti nell’esortazione apostolica Sacramentum caritatis: “È necessario che i sacerdoti abbiano coscienza che tutto il loro ministero non deve mai mettere in primo piano loro stessi o le loro opinioni, ma Gesù Cristo. Contraddice l'identità sacerdotale ogni tentativo di porre se stessi come protagonisti dell'azione liturgica. Il sacerdote è più che mai servo e deve impegnarsi continuamente ad essere segno che, come strumento docile nelle mani di Cristo, rimanda a Lui” (n. 23).
Il Sacerdote è sacramento, ossia segno e strumento di Dio e della sua grazia. Rendere visibile, portare Dio agli uomini: questa è la missione essenziale di noi sacerdoti, missione che siamo in grado di realizzare perché, scelti da Dio, viviamo con Lui e per Lui.

Il sacerdote viene scelto, consacrato, inviato. Chiamato cioè per essere con Gesù e mandato ai fratelli. Il sacerdote è anzitutto l’“uomo di Dio”, uno cioè che conosce direttamente Dio, che vive una personale esperienza di Dio, che coltiva e custodisce una profonda  amicizia con il Cristo per portarLo ai fratelli: è il servizio prioritario richiestoci dai fratelli e dalle sorelle che vengono affidati alle nostre cure pastorali. E’ il primo ed essenziale servizio che le comunità invocano dai sacerdoti perché è ciò di cui avvertono la necessità. 
Noi sacerdoti vivendo l’amicizia con Gesù lo portiamo ai fratelli, “rimanendo” in Lui portiamo i fratelli a Gesù. Il sacramento dell’Ordine, ci costituisce infatti nell’“intima amicizia” con Gesù, da cui tutto dipende. Nella celebrazione dell’Eucaristia sperimentiamo la ricchezza e la tenerezza dell’amore di Cristo che continua a dirci: “non vi chiamo più servi, ma amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre, l’ho fatto conoscere a voi”. Imitando Gesù nel dono si sé al Padre per la salvezza dell’umanità portiamo nella vita e nel ministero sacerdotale il suo amore e la sua passione per i fratelli, specialmente poveri e bisognosi. 
Le comunità dei fedeli, oggi come ieri, ci aspettano e ci richiedono anzitutto perché uomini di Dio, innamorati di Cristo, capaci di riscoprire per noi stessi e per gli altri il primato di Dio e dei valori spirituali; i fratelli e le sorelle ci chiedono di essere per loro maestri e testimoni di vita spirituale, al di là delle innumerevoli attività che sapremo organizzare e gestire.  

Carissimo Nunzio e amati sacerdoti tutti, questa sera desidero affidare il dono del nostro sacerdozio a Maria, Madre del sacerdote.  Chiedo a Lei, Madre premurosa ed attenta, la sua assistenza e il suo conforto perché possiamo essere disponibili al dono e all’opera dello Spirito Santo e perché sappiamo offrire senza riserve, ogni giorno, il nostro cuore sacerdotale e ogni nostra azione pastorale al Signore. Alla sua intercessione affidiamo l’invocazione al Padrone della messe perché susciti numerose e sante vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata e religiosa nella nostra Chiesa.  Amen
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